Incontro con il Presidente del Comitato Economico Sociale Europeo

Mario Sepi

“Banche ed imprese a confronto, insieme per

affrontare la crisi e rilanciare lo sviluppo del territorio”

28 maggio 2010 - Hotel Palace ANCONA

Introduzione:

Come noto la complessa crisi internazionale sta colpendo duramente anche il tessuto diffuso delle piccole e medie imprese, già fortemente indebolito dai processi di globalizzazione e delocalizzazione. 

Capire prima e meglio che cosa sta succedendo, quali sono le trasformazioni in atto, quali imprese e settori hanno avviato processi di riconversione e di innovazione da sostenere e come, più in generale, si sta riorganizzando il modello di sviluppo territoriale, può rappresentare una delle chiavi per il rilancio. 

Da questo punto di vista, cruciale è il ruolo del credito e del sistema bancario che costituiscono il lubrificante fondamentale affinché il motore dell’economia ricominci a girare; non c’è dubbio che in questo periodo il rapporto tra banche, imprese e territorio ha conosciuto momenti difficili ed ha bisogno di essere anch’esso rilanciato, anche con modalità nuove e coraggiose.

Rispetto a questo quadro, l’incontro di oggi può rappresentare un’occasione concreta di sensibilizzare le istituzioni europee sulle difficoltà che sta attraversando il nostro sistema economico ed i suoi profondi effetti di carattere sociale. 

Report dell’incontro:

In seguito al dibattito emergono le seguenti considerazioni: l’iniziativa si inserisce in un percorso di ascolto che il Dott. Sepi ha avviato da vari mesi e con il quale sta cercando di raccogliere valutazioni in merito alla difficile condizione vissuta dalle imprese in questa lunga fase di crisi e orientare le scelte degli organi comunitari con potere legislativo e politico. Il Presidente Sepi ha sottolineato come ancora oggi non ci siano regole chiare per la finanza e che le grandi banche, superato il momento di paura grazie all’intervento dei governi e all’immissione di una grande massa di liquidità che ha consentito di mantenere i tassi a livelli piuttosto bassi, hanno ripreso con la speculazione, come dimostrato dalla recentissima crisi greca. E’ emersa una posizione parzialmente divergente tra grandi e piccoli istituti di credito, con la rivendicazione di questi ultimi di un’azione condotta più da vicino e con una maggiore assunzione di responsabilità. 

I rappresentanti delle associazioni di categoria presenti hanno posto al centro dell’attenzione la necessità di una valutazione meno numerica e più realistica delle imprese, in particolare di quei valori intangibili rappresentati dalla storia dell’impresa e dell’imprenditore, dalla rete di relazioni, dalla capacità di innovare e dalla riconoscibilità sui mercati. In questa fase di contrazione dei fatturati, sarebbe estremamente punitivo limitarsi alle regole di Basilea 2 (la prospettiva di Basilea 3 e dalla maggiore capitalizzazione delle banche che vi è prevista mette in apprensione sia le imprese che gli istituti di credito). 

Su questo punto, le banche hanno segnalato la loro attenzione verso gli elementi intangibili dell’impresa, in particolare nell’analisi dei bilanci 2009, fortemente condizionati dalla crisi; la valutazione dei rendiconti 2009 sarebbe impietosa per tutte quelle imprese che hanno visto il proprio fatturato ridursi in modo vistoso e solamente una visione prospettica, che tenga conto della posizione di mercato e dei dati che emergono dal primo trimestre 2010, ha consentito di proseguire con un sostegno finanziario adeguato alle esigenze del momento. La valutazione dei rappresentanti delle imprese è tuttavia diversa, lamentano infatti  la necessità di un lavoro più concreto e più veloce nella considerazione degli elementi intangibili.

I rappresentanti dei Centri di ricerca hanno posto l’attenzione sulla necessità di puntare su due fattori chiave: la ricerca e sviluppo e l’internazionalizzazione. Negli ultimi mesi sono state sviluppate numerose idee innovative, culminate con il deposito dei brevetti, grazie all’abbondanza di bandi (dal livello comunitario a quello regionale) messi a disposizione da parte delle istituzioni. Si è osservata, tuttavia, un irrigidimento delle banche sui progetti misti (co-finanziamento) o con tassi di interesse scontati che ha reso più difficile giungere al termine dell’operazione di supporto dell’impresa.

L’innovazione resta in ogni caso un elemento essenziale, anche se spesso nasce da intuizioni casuali o dettate dalla necessità di sopravvivenza e non da una ricerca continua e pianificata. La presenza sui mercati internazionali è avvertita come essenziale per molte imprese manifatturiere, anche se difficilmente realizzabile, specie senza il supporto delle istituzioni.

Molti interventi hanno posto l’attenzione anche su un deficit culturale sul tema della finanza d’impresa, sulle opportunità e sui limiti posti dal sistema del credito.

Al termine del dibattito, il Dott. Sepi ha ribadito che si farà portavoce delle principali istanze emerse, in particolare sulla questione della differenza tra grandi e piccole banche (e dei riflessi diversi che producono norme amministrative rivolte all’intero sistema bancario) e sulla necessità di rendere più agevole il percorso delle PMI relativo alla propria gestione finanziaria.
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